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La presidente dell’Anm critica Boato ma giudica «legittime e ragionevoli» le posizioni del capo dei senatori Ds

Paciotti-Salvi, è dialogo
«Sulla Costituzione si può anche essere conservatori»

ROMA. «Forseperlaprimavoltado-
potantotemposonod’accordocon
Cesare Salvi, che dice cose assoluta-
mente legittime e ragionevoli. Spe-
roche il confrontotorneràadessere
sul merito concreto delle scelte».
Elena Paciotti ha appena letto l’in-
tervista a l’Unità del presidente dei
senatori dei Democratici di sini-
stra. È molto soddisfatta, la presi-
dente dell’Associa-
zione nazionale ma-
gistrati perché uno
dei leader di primo
piano dell’Ulivo ri-
conosce che «la giu-
stizia in Italia negli
ultimi due anni è
peggiorata», e ag-
giunge che «con la
nostra mancanza di
chiarezza abbiamo
avallato la tesi che
l’inclusione della
giustizia fra i temi
della Bicamerale fos-
se una concessione
alla volontà prevari-
catrice di Berlusconi nei confron-
ti della magistratura...».

Elena Paciotti condivide anche
il pessimismo del presidente dei
senatori Ds sulla possibilità che
in breve tempo si possano ricuci-
re i rapporti tra magistratura e
politica. Perché dice «bisogna
avere molta pazienza. Infatti, per
un Salvi che dice queste cose, c’è
un Boato che attacca ingiusta-
mente il presidente della Repub-

blica. E ci sono tanti altri che
continueranno nelle loro volgari
guerre ai giudici». No ad Elena
Paciotti, le parole usate dal presi-
dente del Comitato delle garan-
zie della Bicamerale, Marco Boa-
to, che, in un’intervista al Corriere
della Sera, ha definito singolare
l’udienza concessa due giorni fa
da Scalfaro ai vertici dell’Anm

non vanno proprio
giù, le bolla come
«preoccupanti». Per-
ché? Ecco, fra l’altro,
quel che ha detto il
relatore sulla giustizia
nella commissione
Bicamerale: «Trovo
singolare che nel
giorno di apertura del
congresso di una cor-
rente (anche se la più
autorevole) della ma-
gistratura, il capo del-
lo Stato riceva l’Anm.
E trovo ancora più
singolare che dichia-
razioni di merito sulla

riforma della giustizia vengano
messe in bocca a Scalfaro da Ele-
na Paciotti». Le parole del presi-
dente della Repubblica potrebbe-
ro dunque essere state forza-
te?«Trovo comunque sconcertan-
te - ha risposto Boato - che il capo
dello Stato si pronunci tramite la
leader di un’associazione sinda-
cale di categoria. Se poi le parole
attribuitegli corrispondessero al
vero (ma non ne sono così certo)

si porrebbe un problema grave:
perché le riforme istituzionali, at-
tualmente all’esame della Came-
ra, sono materia esclusiva del Par-
lamento».

Non c’è da stupirsi più di tanto
quindi se la presidente dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati ora
replica a muso duro. E a chi le
chiede: è una guerra privata fra
Boato e i magistrati? risponde
con un laconico «sembra»... E poi
commenta: «Si fa polemica per-
ché il presidente della Repubblica
avrebbe detto a me che nella Co-
stituzione ci devono stare i prin-
cipi e nulla di superfluo. In real-
tà, il presidente ha in altre occa-
sioni richiamato la sobrietà delle
formule costituzionali; è un ri-
chiamo di metodo che non ha
nulla a che fare con le scelte poli-
tiche concrete e dei contenuti
che spettano al Parlamento e alle
forze politiche. Perciò non vedo
le ragioni di una polemica».

La Paciotti precisa inoltre che
l’udienza era stata chiesta dal-
l’Anm per esporre al capo dello
Stato «le osservazioni che erano
già state sottoposte al ministro
della Giustizia e agli esponenti
dei maggiori partiti di maggio-
ranza e di opposizione e per chia-
rire che non vi era alcun attacco
della magistratura associata al
Governo o al Parlamento, come
arbitrariamente alcuni avevano
inteso rappresentare. «Il presi-
dente - aggiunge - ha mostrato

apprezzamento per il metodo di
ragionato e pacato confronto
adottato dall’Anm, che ha inco-
raggiato a proseguire nella stessa
linea. D’altronde, nessuno degli
esponenti politici cui sono state
sottoposte le osservazioni del-
l’Anm ha ritenuto che fossero
men che legittime e ragionevoli».

Il presidente dell’Anm non ve-

de, infine, contraddizioni tra la
posizione di Salvi, che dà ragione
ai magistrati e quella di Folena,
che li ha accusati di essere con-
servatori: «Magari sono vere tutte
e due le cose. Non c’è nulla di
male ad essere conservatori quan-
do si parla della Costituzione
del’48. Questa non mi sembra
un’accusa».

Forza Italia
contro Md
Il Ppi difende
Scalfaro
Giornata di reazioni
politiche al documento di
Magistratura democratica,
all’incontro di Scalfaro con
Elena Paciotti e
all’intervista di Cesare Salvi
all’Unità. Il Polo,
naturalmente, attacca Md:
«L’accusa di voler ridurre
l’autonomia e
indipendenza dei
magistrati lanciata dal
documento conclusivo di
Md è decisamente falsa»,
esordisce Marcello Pera di
Forza Italia. Lo scopo di
questo documento,
sostiene, è un altro: far
fallire il processo di riforma
per lasciare lo squilibrio di
potere a vantaggio della
magistratura. Carlo
Giovanardi, Ccd, definisce
«inaccettabile» il
documento di Md. Mentre
Rocco Buttiglione,
segretario del Cdu, addita
la sinistra per il tentativo di
rafforzare la colleganza
politica tra magistratura e
alcuni partiti. Un errore
commesso da Cesare Salvi,
anche quando - conclude
Buttiglione - «dice cose
giuste».
Gloria Buffo, Sd, si riferisce
alle dichiarazioni di Salvi a
proposito delle
responsabilità della sinistra
sulla mancata riforma della
giustizia. La parlamentare
non è d’accordo sull’analisi
alla base della tesi: dice che
l’aver bloccato le riforme è
dipeso dall’aver affidato
l’intervento su questa
materia quasi
esclusivamente alla
bicamerale.
Infine apprezzamento per
l’azione di Scalfaro è stato
espresso da Pietro Carotti,
del Ppi. Il quale ha detto
che l’incontro tra il
presidente della
Repubblica e la presidente
dell’Associazione
nazionale magistrati non
deve essere considerato
«uno strappo», perché «la
magistratura è uno dei tre
poteri e il Presidente è per
la Costituzione il
presidente del Csm. La
lettura del retropensiero
danneggia il dialogo».

Pessimismo
«Purtroppoci
vorràunbelpo‘
di tempoper
ricucire i
rapporti tra il
mondodella
politicae la
magistratura»
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Il documento di Md contrario alle modifiche costituzionali

Elezione del Csm, per i magistrati
meglio votare con la vecchia legge
«Va bene la via ordinaria ma le proposte per il Consiglio superiore sono confuse»
«Il governo è troppo assente dalla politica per la giustizia, positivo il nuovo 513» Elena Paciotti, presidente dell’Associazione nazionale magistrati

ROMA. Unacontrarietàdecisaallari-
forma costituzionale della giustizia,
cosìcomeèdisegnatadallaBicamera-
le, la valutazione positiva della scelta
di procedere per via or-
dinaria, e tuttavia la
contrarietà ad alcune
delleproposte, inparti-
colareinuovisistemidi
elezione del Csm. Raf-
forzata, quest’ultima
posizione,dauncomu-
nicato della presidente
dellAssociazione na-
zionale dei magistrati,
Elena Paciotti «L’Anm
è e rimane contraria a
che si modifichi la leg-
ge elettorale del Csm
dopo l’avvenuta indi-
zionedei comizi eletto-
rali».Unanettapresadi
posizione a favore della nuovo arti-
colo 513 del codice di procedura, ma
anche l’invito a procedere spedita-
mente con la nuova leggesui pentiti.

Nel documento conclusivo del con-
gresso di Magistratura democratica
ce n’è per tutti, ma soprattutto per il
progetto uscito dalla Bicamerale, che

«indebolirebbe l’indi-
pendenza e l’autono-
mia della magistratu-
ra», eper il governo, che
«non ha una politica
della giustizia». Lostret-
to rapporto fra la Costi-
tuzione e il controllo di
legalità in un paese in
cui «continua a manife-
starsiuna profondacrisi
per la presenza di una
forte criminalità orga-
nizzata e di una estesa
criminalità politico-
amministrativa» infor-
ma di sé il documento
che riafferma a pieno la

profonda diffidenza verso le riforme
costituzionali sulla giustizia. La
preoccupazione è che si «indebolisca
la rigorosa tutela dell’indipendenza

della magistratura», prevista dalla
Costituzionedel1948.Inparticolare,
per Md sono da respingersi la propo-
sta di separazione in due sezioni del
Csm, «una disciplina macchinosa
del passaggio dalla funzione giudi-
cante alla requirentee l’istituzionedi
una giustizia disciplinare separata».
È,invece,positiva-sempresecondoil
documento conclusivo di Md - la vo-
lontà «di escludere dalla riforma co-
stituzionale e affrontare per via ordi-
naria i profili istituzionali della giu-
stizia». Anche a questo proposito
nonmancano,però, lecritiche. Ipro-
getti di riforma del sistema di elezio-
nedelCsmsonodefiniticonfusie«ri-
chiedono la più ferma opposizione»
come l’ipotesi di un rinvio del rinno-
vodelConsiglio.

Ce n’è anche per il governo, accu-
sato insiemealla maggioranzadi «as-
senza di una politica della giustizia».
Dei 19 progetti di legge presentati so-
lo tre sono diventati legge (il giudice
unico, le videoconferenze, le sezioni

stralcio),per ilresto,«sièinunasitua-
zione di stallo». Anche la riforma del
giudice unico di primo grado, che
servirebbearenderepiùfunzionalela
giustizia, isolatadaaltri
provvedimenti, come
la depenalizzazione, ri-
schia di non produrre
glieffettisperati.

Il «disastro» della
giustizia civile, dicono
ancora gli esponenti di
Md, «attenta alle ga-
ranzie del normale
svolgimento del vivere
civile» e investe dun-
que direttamente l’e-
voluzione costituzio-
nale del paese, poiché
rappresenta«ungravis-
simo difetto di demo-
crazia».

È invece collegata alla valutazione
positiva del nuovo 513 la richiesta di
un rito semplificato «davanti ad un
giudice monocratico in cui sia possi-

bileunpatteggiamentosullaprova».
Se il documento difende il sistema

di autogoverno della magistratura
nella sua funzione di garante dell’in-

dipendenza non altret-
tanto fa per quanto ri-
guarda «il controllo di
professionalità», men-
trevienevalutatopositi-
vamente il progetto del
governo su questo
aspetto. Sulla questione
della temporaneità del-
le funzioni, i magistrati
chiedono che essa sia
contemperata dalla esi-
genza della specializza-
zioneprofessionale.Viè
unaccentoautocriticoa
proposito dei recenti-
«casi di corruzione giu-
diziaria». Infine, non si

spegne la polemica con il ministro
Flick sulleazionidisciplinarineicon-
fronti dei magistrati che «esprimono
pubblicamenteleloroopinioni».

LaCarta
LaCostituzione
garantisce
l’autonomia
della
magistratura.Le
modifichedella
Bicamerale la
indeboliscono

Undisastro
Lagiustiziacivile
èalcollasso
mentre le
riformedel
governo
procedonoa
singhiozzoe
sonoinstallo

La Procura sarebbe intenzionata a chiedere una nuova proroga per le indagini

Brescia, ancora indagini su Di Pietro
L’ex pm, già interrogato per 35 ore, dovrebbe essere sentito ancora sui rapporti con Lucibello e D’Adamo.

Il Nordest vuole
la riforma
della giustizia

Segni: aboliamo
anche i soldi
ai partiti

«Il nostro referendum che
propone l’abrogazione
della quota proporzionale
è contro la partitocrazia.
Vogliamo sottolineare un
motivo in più per firmare: il
referendum cancellerebbe
anche la legge per il
finanziamento ai partiti». È
quanto ha sostenuto ieri
Mario Segni, spiegando
che il finanziamento
pubblico ai partiti viene
ripartito in base alle
percentuali riportate dalle
liste di partito alle elezioni
per la Camera: cancellando
la quota proporzionale
non ci saranno più liste di
partito e verrà meno la
base di calcolo. Segni ha
annunciato che illustrerà
questo effetto del
referendum martedì
prossimo, insieme ad
Antonio Di Pietro.

ROMA. La procura di Brescia proba-
bilmente chiederà una proroga del-
le indaginisuipresuntirapportiille-
citi tra Antonio Di Pietro e il ban-
chiere Pacini Battaglia, indagati per
concorso in corruzione con l’avvo-
cato Giuseppe Lucibello e il costrut-
tore Antonio D’Adamo. rapporti
cherisalirebberoalperiodoincuiDi
Pietro svolgeva la funzione di pm a
Milano. Il procedimento, i cui ter-
mini della terza proroga scadono
oggi, era cominciato nel novembre
96aseguitodelleintercettazioni,da
parte dei magistrati della Spezia,
delle telefonate del banchiere du-
rante le quali Pacini pronunciava le
ormai famose e contestate frasi: «A
me Di Pietro e Lucibello mi hanno
sbancato» e «Per uscire da mani pu-
litesièpagato».

Questa eventuale quarta proroga
servirebbe principalmente per con-
cludere l’interrogatorio del senato-
redel Mugello, che era giàstatosen-
tito nelle scorse settimane in procu-
raaBrescia, intreoccasionidiversee
peruntotaledi35ore.Serviràanche

per interrogare di nuovo Lucibello,
anch’egli interrogato recentemen-
te a lungo, e per completare alcune
attivitàdi indagine legateallaGuar-
dia di finanza.Se ilGip non dovesse
accogliere la richiesta di proroga i
pm Silvio Bonfigli,
Antonio Chiappani e
Francesco Piantoni,
con la supervisione
del procuratore Gian-
carlo Tarquini, do-
vrebbe giungere ad
una conclusione:
chiedereilrinvioagiu-
dizio dei tre oppure
l’archiviazione.

L’ipotesi accusato-
riaèbasataingranpar-
te sui rapportidelGico
dellaGuardiadi finan-
zaesulledichiarazioni
dell’ex amicodi DiPietro, il costrut-
toreD’Adamoche,dalluglioscorso,
è diventato il suo grande accusato-
re. Secondo questi il senatore del-
l’Ulivo avrebbe concesso tratta-
menti di favore a Pacini nelle varie

inchieste da lui condotte quando
svolgeva le funzioni di magistrato
nelpoolmilanesediManipulite.La
contropartita dei favori, secondo
l’accusa, sarebbero stati iversamen-
ti di denaro a persone vicine all’ex

magistrato,tramitel’avvocatoLuci-
bello e alcuni regali a Di Pietro che
D’Adamo ha annotato in un me-
moriale in possesso dei magistrati
bresciani. Inparticolare-esuquesto
hanno lavorato i magistrati l’estate

scorsa- lamagistraturabrescianain-
tende accertare la natura di un pas-
saggio di denaro risalente all’estate
del 93, dalla società di Pacini aquel-
le di D’Adamo, che alloraversava in
difficoltà economiche. Si tratta,

cioè, di 12 miliardi pas-
satidalbanchiereall’ex
amicodiDiPietro,con-
cessi in quello che la
procura di Brescia ha
definito un rapporto
economico «fallimen-
tare ed insensato». Per
verificare presunte co-
perture riservate al
banchiere da Di Pietro,
nei mesi scorsi erano
stati sentiti a Brescia
anche FrancescoGreco
e Gherardo Colombo,
gli ex colleghi del pool

che hanno ereditato le inchieste su
Pacini.

Questa sera Antonio Di Pietro sa-
ràintervistatodaGiovanniMinolia
Mixer. E sarà ricostruita la storia del
senatore,daTangentopoliinpoi.

VENEZIA Nel Nordest la riforma
numero uno, per i cittadini, non è
quella sul federalismo, come ci si
poteva attendere, ma quella sulla
giustizia.

È quanto emerge dal periodico
sondaggio dell’Osservatorio sul
Nordest, realizzato dall’Istituto
Poster,dalGazzettinoedallaCassa
di Risparmio di Padova e Rovigo, e
direttodaIlvoDiamanti,unsocio-
logochelavoradaannisullaLegae
sulla«questionesettentrionale»su
uncampionenonquantificato.

Tra le riforme di cui si sta occu-
pando in questa fase il Parlamen-
to, secondo il sondaggio, quasi
una persona su due indica la que-
stionegiustizia comelapiù impor-
tante, solo una su tre il federali-
smo.

C’è da dire, però, che è molto al-
ta (una persona su cinque) anche
laquotadegliindifferenti.

Sulpianopolitico,lagiustiziaèil
tema numero uno per i simpatiz-
zanti di Ppi, Ccd e Cdu, il federali-
smoperquellidellaLega.(Ansa).


